
.Ouocesso I ncontro 
a Sanremo per l'annuale rassegna del Club Tenco 
Da Gianna Nannini a Pino Daniele, 
da Guerini a De Gregori tre giorni di musica 

con Marco Ferreri che sta girando a Cattolica 
il suo nuovo film: una storia 
d'amore e malinconia dedicata alla vecchiaia 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il rischio del pensiero 
• i Fin dal titolo maliziosa 
mente pedante il libro di Pao
lo Rossi Paragone degli inge
gni moderni e postmoderni 
(Il Mulino) non lascia certa 
mente dei dubbi sulla stima 
che 1 autore nutre per gran 
parti, dei filosofi italiani con 
temporanei Trattandosi di 
un opera che mette alla berli 
na molti autori noti e meno 
noti sospetto che I indice dei 
nomi sia stato il primo luogo 
del libro consultato da molti 
lettori E in effetti non manca 
no i sarcasmi contro «post 
moderni- «apocalittici* di ieri 
e di oggi «antimodemi» e «ir 
razionalisti* e ultima catego
ria in ordine di presentazione 
alta nbalta difensori di Hei 
degger cioè «avvocati In pro
vincia* 

In questo libro - una rac 
colta di saggi composti tra il 
1976 e II 1988 - Rossi utilizza 
per la sua critica dell ideolo
gia italiana una tastiera abba 
stanza varia dalla stroncatura 
diretta (come nel caso di Se 
verino) ali ironia obliqua dal 
I invettiva ali amabile presa in 
giro Ma non si creda che I ac 
canirnento con cui talvolta 
sottolinea quelle che ritiene 
vere e proprie sciocchezze 
scaturisca solo da umori acca 
demici o eruditi (come si po
trebbe anche sospettare) È 
evidente In Rossi una preoc 
cupaZione d ordine morale 
egli crede davvero che la cui 
lura e I intelligenza contem 
poranee siano seriamente mi 
nacciate dal «postmoderni-

Ora al di la degli aspetti più 
caduchi di questo libro (co* 
me le polemiche personali) 
ha senso la contrapposizione 
tra «post moderni» e «imwtò-
nalisli» cattivi e •moderni» 
buoni che vi viene più o me 
no esplicitamente formulata7 

Per mpondere si può dare la 
parola allo stesso Rossi quan 
do in un capitolo centrale del 
libro espone la sua concezio 
ne del lavoro intellettuale e 
del mondo «L immagine di 
cui si può far uso per pensare 
l universo è quella del labinn 
lo o (se si preferisce) quella 
della selva Non ci sono infatti 
strade visibili ma solo vie am 
bigue Non ci sono similitudini 
sicure ma solo (aliaci somi 
glianzc di segni e di cose Non 
et sono percorsi rettilinei ma 
solo spirali e nodi avvolti e 
complicati 11 caso gli effetti 
della credulità le prime no 
zloni assorbite nel) infanzia 
costituiscono quel patrimonio 
al quale diamo il nome di ra 
gione* Queste parole che 
Rossi riprende da Bacone fa 
cendole proprie dovrebbero 
mostrare al di là di ogni dub
bio che 1 immagine demonia 
ca del moderno (come epoca 
dell alienazione nella tecm 
ca) prodotta dai filosofi del 
1 apocalisse è priva di fonda 
mento Infatti è proprio Baco
ne capostipite della moderni 
tà ad olfrìrci un Idea di ragio 
ne labirintica plurale metafo

rica e al tempo stesso 
realistica 

Ma le parole di Bacone ci 
devono comunicare anche 11 
dea che Paolo Rossi ha del 
I impresa filosofica un idea 
evidentemente ostile alle eti 
Lhetle consapevole dei lega 
mi che il pensiero intrattiene 
necessariamente con il mon 
do comune degli uomini un i 
dea tutto sommato tollerante 
e se Rossi mi perdona I agget 
tivo «debole- Tuttavia con 
questa immagine di lavoro fi 
losofico - che sottoscrivo pie 
namente - non si accorda a 
mio avviso la polemica che 
Rossi apre nei confronti di 
pressoché tutte le scuole filo 
sofiche che non condiv dono 
tale nozione Appare qui il cu 
noso paradosso di una tolle 
ranza intollerante E inoltre se 
si può comprendere il fastidio 
che Rossi prova per le filosofie 
oracolan si comprende meno 
la su 
debc 
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Ma è proprio vero che il «postmoderno» 
minaccia la cultura contemporanea? 
Nel suo più recente libro, Paolo Rossi 
non risparmia sarcasmi e accuse, ma... 

ALESSANDRO DAL LAGO 

coloro che non praticano 11 
dea che Rossi ha della filoso
fia È poss bile definire que 
st ultima al di là del suo sup 
posto pluralismo7 A mio avvi 
so non si tratta che della su 
penontà della stona del pen 
siero sul «pensiero» in quanto 
tale A ben vedere quasi tutti i 
bersagli preferiti di 
(apocalittici e integrati awo-l 
cati e apologeti post moderna 

e anti moderni) non sono 
per f aria breve degli storici 
delle idee filosofiche come 
Rossi ma gente che cerca di 
«pensare» Ora a me sembra 
evidente che costoro (indi 
pendentemente dai risultati 
della loro meditazione) corro
no molti pm rischi per primo 
quello di rendersi ridicoli di 
uno storico il quale non solo 
si muove sul terreno relativa 

mente sicuro dei documenti 
ma usa spesso questa sua si 
curezza per polemizzare con 
tro i metafisici e offrire anche 
lui la propria versione del 
mondo 

In realtà Rossi accusa so
prattutto i pensaton di avere 
un idea preconcetta conven 
zionale e spesso campata in 
aria della modernità Su un 
punto non so dargli torto sul 
la facilità con cui è stata pro
clamata la fine della moderni 
tà E tuttavia ritengo che I osti 
lità di tanti pensatori tra Otto e 
Novecento per ciò che è mo
derno vada al di là del loro 
umor nero da profeti di sven 
tura La modernità non è co
stituita solo dal progresso del 
le idee e da glorie filosofiche 
(Bacone Hume o gli illumini 
sti come talvolta Rossi sem 
bra suggerire) ma è anche 
progressiva impotenza dei 
soggetti umani net confronti 
del mondo non è solo avan 
zamento del sapere ma anche 
impoverimento dell espenen 
za Se la versione del mondo 
costruita nei magnifici secoli 
progressivi fosse cool mdiscu 
libile (tranne che per pochi ir 

razionalisti) non si capisce 
perché 1 umanità abbia cerca 
to e cerchi oggi il senso non 
nelle scienze ma nelle religio
ni come ha osservato Max 
Weber ali inizio del secolo 

Qualche decennio fa il poe 
ta americano Wallace Stevens 
pensava che un semplice og 
getto umano fosse capace di 
dar forma alla natura setvag 
già al wildernessi «Ho posto 
un barattolo nel Tennessee / 
ed era rotondo su una collina 
/ Fece si che la disordinata 
natura selvaggia / circondasse 
quella collina / / La natura 
selvaggia si alzò alla sua altez 
za / e si sparse disordinata 
mente intorno non più sei 
vaggia» Oggi chi prendereb
be più sul seno I idea dell uo
mo che dà forma alla natura 
selvaggia con un «barattolo» 
che «non aveva nulla da spar 
tire con 1 uccello e il cespu 
glio»? Non è forse I ostilità o 
meglio I ottusità nei confronti 
delle ragioni del vivente che 
caratterizza la forma che gli 
uomini vogliono imporre alla 
natura7 Propno gli autori che 
Rossi accusa per la loro idea 
mitica di moderno in primo 
luogo Heidegger hanno te 
mauzzato 1 insensatezza di 
questo dar forma. Altro non è 
1 idea heideggenana di «pro
getto» su cui Rossi ironizza È 
probabile infatti che molti cri 
liei negativi della modernità 
non si nfenssero affatto alla 
stona delle idee - in cui vera 
mente il pluralismo abbonda 
- ma a un certo senso di di 
struzione che si accompagna 
non tanto ali idea ma alla pra 
bea del progresso 

C è in fondo; un aspetto cu 
noso in questa polemica di 
Rossi contro gli anti illumini 
sii A meno che egli non ere 
da alla favola del complotto 
contro la ragione non si com 

[prende perché spenda tante 
[pagine contro irrazionalisti di 
pnmo secondo o terzo piano 
Non sarebbe prefenbile il si 
lenzio sulle loro sciocchezze 
sulle loro piccole e grandi mi 
sene (vedi Heidegger) sulle 
loro contraddizioni7 Non verri 
forse il giorno in cui gli storie 
della filosofia - con un proce 
dimento che si applica sem 
pre ai pensaton canonizzati -
smetteranno di occuparsi del 
le deplorevoli idee politiche di 
Heidegger per cominciare a 
studiarlo sul seno7 Ciò è 
quanto solo per fare un 
esempio gli stonci delle idee 
hanno fatto con Bacone a cui 
nessuno nmprovera più di 
aver sostenuto un accusa ca 
pitale contro il suo protettore 
e amico Lord Essex E allora 
se questa sorta dì pietà storio
grafica verrà comunque eser
citata perché non cominciare 
ora7 Insomma perché non 
praticare sul seno la tolleran 
za e il pluralismo della ragio
ne? A meno che anche il ra 
zionalismo moderno abbia bi 
sogno dei suoi awersan per 
sentirsi in buona salute 

Mannuzzu nell'isola dei destini incrociati 
Esce «Un morso di formica», 
nuovo romanzo dell'autore 
del fortunato «Procedura»: 
«Volevo scrivere la piccola storia 
di due uomini senza storia» 

NICOLA FANO 

• I ROMA «Mi chiamo Piero 
e ho cinquantotto anni anche 
se davvero non riesco a ere 
dercl» si presenta cosi il prò 
tagomsla narratore di Vn mor 
so di formica il nuovo roman 
zo di Salvatore Mannuzzu a 
giorni in librena II cinqliantot 
tenne incredulo nei confronti 
di se stesso e lo zio di Sergio 
poco più che ventenne strano 
e sbandato ragazzo sardo or 
lano di buona famiglia Piero 
lo incontra per caso lo rag 
giunge in Sardegna nella casa 
che fu del fratello morto e H 
acoprendo la vita di quel ra 
gazzo finisce per scoprire se 

stesso Finisce per mettere a 
fuoco la propna vecchiaia e i 
propri fallimenti una vacanza 
che doveva tonduerre alla 
stesura di un nuovo romanzo 
(Piero è uno scrittore) si tra 
sforma In un viaggio estremo 
ali interno di sé Con tutte le 
conseguenze del caso 

Salvatore Mannuzzu in 
somma si nlà vivo dopo 1 e 
norme (e almeno in parte 
inatteso) successo di Procedu 
ra Premio Viareggio vendite 
alle stelle e un film in prepara 
zione il caso letterano della 
scorsa stagione Diciamo subì 
to che Un morso di formica è 

un romanzo assai corposo (al 
di là delle sue 170 pagine) 
che allarga non poco la prò 
spettiva di Procedura anche 
per la doppia dimens one gè 
nerazionale di questa stona 
Qui dentro e è un pò di tutto 
dalle citazioni gramsciane («Il 
tempo è la i_osa più importan 
te è un semplice pseudon mo 
della vita ) a quelle tratte dal 
le canzoni di Mina da! sax di 
Charlie Parker ai dialogh di 
Mol ère dall omosessualità al 
la droga E tutto in perfetto or 
dine 

'Procedura e Un morso di 
formica ci d ce Mannuzzu -
hanno molte cose in comune 
ma si differenziano per alme 
no due aspetti fondamentali 
il pnmo e più importante ri 
guarda il fallo che se in Proce 
dura la stona minima smarriva 
il propro senso n rifermento 
atla Stona con la maiuscola 
(quella de! rap mento Moro) 
in Un morso di formica ! espe 
nenza di ognuno appare co 
me inev lab Imente isolata dal 
resto del mondo anche dalle 
altre stone m nime 11 secondo 
nguarda i due personaggi con 

i loro universi contrapposti 
che si incontrano e si scontra 
no ognuno riconosce se stes 
so nell altro» Poi e è la prepo
tenza del paesaggio («Un per 
sonaggio più che un sottofon 
do- spiega Mannuzzu) una 
Sardegna vacanziera e lumi 
nosa quasi sospesa nel tem 
pò che esprime il distacco 
completo della vicenda narra 
ta da ogni altra vicenda possi 
bile Una grande metafora 
della solitudine e dell isola 
mento «Volevo che la Sarde 
gna qui (osse presente per ec 
cesso che abbagliasse i per 
sonaggi e i loro intrighi E cosi 
ho immaginato un angolo del 
I isola immaginario esegera 
to Un morso di formica in 
fatti si svolge davanti ali Asi 
nara (geograficamente a Stel 
tino quindi) ma il luogo del 
I azione non ricalca mai la 
realtà S amo programmatica 
mente m un altro mondo 

M na Charlie Parker ì film 
di Marcel Carnè i pomeriggi 
nelle barche dei ricchi i bagni 
con i detenuti dell Asinara ì 
tavoli di bridge le feste di 
paese la speculazione edili 

zia le lunghe nuotate lago-
ma di un vecchio cane que 
sto romanzo colpisce il lettore 
proprio perché mette insieme 
tante cose e tanti riferimenti 
attraverso tre diversi punti di 
vista narrativi «Mi sono chie 
sto come rappresentare la vita 
per metafore Ebbene le me 
tafore nascono anche dalla 
contrapposizione fra elementi 
e luoghi comuni troppo diver 
si fra loro Infatti Un morso di 
formica può essere letto an 
che come un lungo incastro di 
tangenti con i fatti della vita 
che bi trasformano continua 
mente in altro da sé 

Vivere è qualcosa di miste 
noso Procedura era dedicalo 
proprio ali impenetrabilità di 
questo grande mistero LI la 
mancata risoluzione dell in 
treccio giallo da\a senso e pe 
so al romanzo In Un morso di 
formica Mannuzzu va oltre il 
grande m stero» non è solo 

impenetrabile é anche meon 
s stente II segreto è che non 
ci sono segreti Piano piano 
la vita perde senso restano 
solo gli imolucn» dice Man 
nuzzu E al suo Piero fa dire 

«Adesso mi sembra di avere 
attraversato quel periodo del 
la mia vita - che pure in qual 
che modo doveva deciderne 
ogni esito successivo - in un 
volo notturno e cieco non ve 
dendone non cogliendone 
nulla o al più solo particolan 
irrilevanti - anche se quando 
mi tornano non li senso tali 
ma capaci di un significato 
che però non riesco a perce 
pire» 

Ma nel suo libro Mannuzzu 
riversa anche quella bizzarra 
condizione di scnttore che ar 
riva alla letteratura dopo aver 
vissuto una vita intera sotto al 
tre insegne Mannuzzu è stato 
magistrato per molti anni pur 
avendo scritto sempre «Mitro 

i in una condizione singola 
r ssima scrivere per me è indi 
spensabile mi piace direi 
quasi fisicamente E m fa sen 
tire vivo Eppure non credo 
che la sf da della scnltura pos 
sa nmanere nuda per tutta la 
vita e è bisogno di sostegni di 
conferme forse anche d gra 
tificazioni Non è completa 
mente vero che si possa scn 
vere per se stessi e per il prò 

pno cassetto me ne accorgo 
ora con maggiore chiarezza» 
Dopo il successo di Procedu 
ra insomma «Certo so anche 
che il mio nuovo libro potrà 
non incontrare la stessa fortu 
na del precedente ma non è 
questo il problema Quello 
che conta è sentire di avere 
costantemente un rapporto 
con qualcuno che legga i tuoi 
libri» Strana affermazione se 
1 autore di un film di una 
commedia di una partitura 
può verificare direttamente 
1 impatto con il «pubblico» il 
romanziere deve affidarsi solo 
a quel rapporto intimo priva 
tissimo che si sviluppa fra li 
bro e lettore «Eppure il mio 
pubblico io lo sento Lo sen 

to dalle domande che mi fa la 
gente da certe curiosità in un 
un romanzo posso averci 
messo qualunque cosa ma so 
con assoluta certezza che 
ogni lettore ci troverà solo 
emoz oni proprie Magari an 
che contrapposte alle mie In 
fondo dopo aver scritto una 
stona un romanziere è solo 
un lettore di se stesso uno co 
me tanti come tutti» 

La stagione 
del Goldoni 
nell'anno 
diCaber 

«Io sono di ongini veneziane dal momento che mia madre 
era mia qui na per r copr re il posto di d rettore irtistico del 
Goldoni ci vorrebbe un vero veneziano È una città molto 
difficile da capire piena di problemi e di contraddizioni» 
Con queste parole Giorgio Gaber nuovo direttore artistico 
del tea ro Goldoni di Venezia ha esordito nel corso della 
conferenza stampa indetta per presentare la stagione che 
porta la sua firma Gli spettacoli che si articolano in due se 
di (il Goldoni di Venezia e il Tomolo di Mestre) comince 
ranno con una serata nella quale sarà mattatore Io stesso 
Gaber autore e interprete de II grigio Seguiranno poi dram 
mi e commede di Neil Simon Arthur Miller Strindberg che 
vedranno alternarsi Gabriele Lavia Darlo Fo Albertazzi 
Rossella Falk Alberto Lionello Accanto al teatro «classico» 
ci sarà un blocco di spettacoli dedicati al «teatro oggi» col 
quale si cercherà di dare ai giovani un posto sulla scena In 
fine una parte importante sarà dedicata al teatro goldoma 

Savalas 
racconta 
il nuovo 
Kojak 

«Kojak - dice Terry Savalas -
è come Lazzaro resuscita 
sempre» A dieci anni di di 
stanza dal suo debutto in te 
levisione infatti lo sbirro più 
calvo della stona toma sui 
teleschermi americani (e 

" •'"• poi sui nostri) con qualche 
novità Kojak non sarà più un «piedipiatti» ma un ispettore 
con tanto di ragazzo al seguito Savalas è molto soddisfatto 
della camera fatta dal suo personaggio «Adesso ha molte 
persone che lavorano per lui Si occupa di crimini politici e 
di interessanti casi umani non troppo violenti Non abbiamo 
voluto metterci troppi casi di droga né di violenza efferata» 
Insomma un Kojak formato famiglia un vecchio signore ri 
flessivo e attento che cerca di districarsi nella violenza quoti 
diana della sua città «New York - commenta l attore di orlai-
ne greca - è diventata violentissima troppo La realtà di 
questa città è molto molto più terribile di quanto qualsiasi 
telefilm o sene poliziesca possa raccontare» 

Dovrebbe cominciare a gior
ni il trasferimento della Bi 
btloteca di Storia dell arte 
dalla cadente sede di palaz 
zo Venezia a Roma nei nuo
vi locali del palazzo del Col 
legto Romano dopo anni di 
battaglie e di resistenze da 

La biblioteca 
di storia 
dell'arte 
cambia casa 

parte del ministero dei Beni culturali che ha -occupato» con 
i suoi uffici i locali destinati atla biblioteca finalmente ti tra 
sfenmento dovrebbe cominciare La biblioteca verrà allog 
giata nella «crociera* che è stata egregiamente restaurata In 
questo periodo La biblioteca di Stona dell arte è una delle 
collezioni più importanti del mondo meta di studiosi prove
nienti da ogni paese ma da molti anni era praticamente 
inaccessibile per ragioni di spazio Preziosi volumi erano (e 
sono tuttora) accatastati negli scantinati dove diventavano 
facile preda di parassiti e muffe Lanno scorso dopo un» 
campagna condotta da studiosi e intellettuali 1 allora mini* 
stro Bono Pamno ovava firmato il decreto di irasfenmento 
Ora dopouftanno sembrachesiamvialia soluzione 

Dopo 37 anni 1 Egitto rivivrà 
m tv la storia della caduta 
della monarchia e della cac 
ciata dell ultimo re Faruk, La 
televisione di Stato ha infat 
ti deciso di produrre un se-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nal dedicato a quei dram* 
^ " " • " ^ ^ ^ ^ • " " ^ ^ ^ malici anni e lo farà ham o 
affermato con il distacco e I oggettività sufficiente L ultimo 
monarca d Egitto succeduto al padre Fuad I nel 1936 detro
nizzato nel 1952 da Gamal Abdel Nasser poi divenuto presi 
dente della Repubblica morì nel suo doratissimo esilio in 
Italia nel 1965 Per il piccolo schermo vestirà i panni di re 
Faruk una delle star del cinema nord africano Venia El Fai 
kharani 

In Egitto 
un serial 
sulla storia 
di Re Faruk 

A scuola 
per imparare 
ascrivere 
il teatro 

Si chiama «Centro stabile di 
drammaturgia* e vuole esse* 
re un luogo dove si insegna 
a scrivere il teatro È stato 
promosso da Ctm (Circuito 
teatro musica) che in que* 
sto modo vuole rendere per 
manente un attività spen 

mentale che va avanti già da molti anni Al progetto hanno 
già aderito Antonio Calenda Aldo Nicola] Giuseppe Manfri 
di Mano Pagano Giorgio Taffon che saranno i conduttori 
docenti I corsi che sono appena cominciati al teatro Agorà 
a Roma via della Penitenza 33 sono rivolti ad autori registi 
attori e scenografi interessati al rapporto testo scritto-messa 
inscena 

MATILDE PASSA 

Uno scorcio del carcere dell Asinara davanti al quale si svolge parte del 
nuovo romanzo di Mannuzzu 

l'Unità 
Domenica 
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